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VITA ECONOMICA-SOCIALE

UNA RIFLESSIONESU GAUDIEM ET SPES
E CARITAS IN VERITATE
resoconto

Una economia a servizio della persona

Il gruppo di amici del “Concilio Vaticano II davanti a noi” , continuando l’approfondimento della Gaudium et spes ha preso in esame il capitolo relativo alla vita economica e sociale. Luigi Mazzoli ha introdotto l’incontro collegando la Costituzione conciliare ai documenti successivi, che ne costituiscono un aggiornamento, quali la Populorum Progressio, la Sollicitudo rei socialis e da ultimo l’enciclica di Benedetto XVI Caritas in veritate. 
Il Magistero della Chiesa interviene nell,’ambito economico, pur rispettando l’autonomia delle scienze umane, per riaffermare alla luce del Vangelo che fine fondamentale dell’economia è la promozione della dignità e dell’integrale vocazione della persona umana, nel rispetto della giustizia e della equità. Così il fine ultimo dello sviluppo economico non consiste tanto  nell’aumento di beni e del profitto ma nel servizio dell’uomo, integralmente considerato, di ciascun uomo e di qualsiasi gruppo, razza e zona. E’ pertanto necessario promuovere il controllo più diffuso dello sviluppo, per garantirne la partecipazione  più ampia e far scomparire le ingenti disparità economico e sociali. 

Alla stessa stregua il lavoro, altro tema considerato, è diretta espressione della personalità dell’uomo, chiamato al  completamento e  alla realizzazione della creazione, e va riconosciuto  di qualità superiore rispetto agli altri elementi della vita economica, quali il capitale e i mezzi di produzione; da questo derivano il dovere di lavorare ma anche il diritto al lavoro e l’adattamento del lavoro alle esigenze della dignità dell’uomo. Inoltre viene riaffermato il principio della destinazione dei beni  della terra a tutti gli uomini, per cui l’uomo deve considerare le cose esteriori che possiede non solo come proprie ma anche come comuni, nel senso che devono avere una funzione sociale. Da ultimo la riflessione sulla esemplarità e l’impegno dei cristiani nell’attività da loro svolta con la conservazione della corretta scala dei valori, cosicché la loro vita individuale e sociale sia compenetrata dallo spirito delle beatitudini ed in particolare da quello di povertà. Pare applicabile alla Gaudium et spes quanto espresso per la Caritas in veritate, come avverte Enzo Bianchi un “appello a riscoprire il volto autentico della carità, il suo articolarsi con la ragione, il suo essere inseparabile dalla giustizia, la sua capacità di plasmare il bene comune”. Un ritornare quindi continuamente sulla situazione mondiale attuale alla luce della civiltà cristiana, come testimonianza  di quanto appartiene alla profondità del cuore umano.

Il dibattito sottolinea la difficoltà di applicazione dei principi dell’umanesimo cristiano e la responsabilità dei credenti di animare e ricondurre le realtà  temporali al fine voluto da Dio.  Spetta in primo luogo ai politici, agli imprenditori, ai sindacalisti ed ai professionisti della informazione il compito di intervenire e promuovere meccanismi di autocorrezione, per ridurre gli equilibri e minimizzare i costi, alle leggi economiche che  pur hanno una logica interna ed autonoma. Un compito reso più arduo  dai fenomeni della globalizzazione, della incidenza della finanziarizzazione della economia, e delle liberalizzazioni, dovendo intervenire nei confronti di organismi internazionali (quali il Fondo monetario) da cui dipendono progressi e sviluppi di imprese, società ed economie statuali e che  difficilmente si sottopongono a regole e controlli. Da qui deriva anche un senso di impotenza per i cristiani, specialmente di fronte alle situazioni di grave disagio e di povertà per famiglie, lavoratori e giovani colpiti dalla crisi e dalla perdita del lavoro. Tutti però siamo chiamati ad operare un sapiente discernimento, attenti a cogliere quei principi, contenuti nella Caritas in veritate, che profondamente attinenti alla fede cristiana, contengono una buona notizia anche per chi cristiano non è. Così in primo luogo il riferimento va alla economia della gratuità e della fraternità, così necessaria in un mondo che in realtà dimentica il dono, mortifica la solidarietà e dissolve la responsabilità. La gratuità, declinazione della carità nella verità, è capace di indirizzarci “oltre la logica dello scambio degli equivalenti e del profitto fine a se stesso” e di innescare nelle esistenze dei singoli e nei rapporti sociali dinamiche autenticamente liberanti. Infine l’elemento del dono può tradursi, conclude Mazzoli, come impegno ad affrontare i problemi economici con la massima professionalità e con lo spirito di servizio.
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